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LUIGI DE MARTINi

OSSERVAZIONI SU TRE INGHIOTTITO{ F'OSSILI
DELT,A ZONA Dr GABROVTZZA (CARSO TRIESTTNO)

Le recenti ipotesi sulla genesi delie cavità- sotterranee formuiata
dal dott. W. Maucci (r) ci danno 1a possibilità. di ricostruire, dallo studio
di una, o meglio di un sistema di grotte, i fenomeni ai quali queste grotte
devono ia loro origine e formazione.

Nel caso che tratteremo, Ie grotte che ci interessano maggiormente
sono quelie che comunemente vengono chiamate inghiottitoi, intendendo
con questo nome queile cavità nelie quali si inabissa un corso d'acqua.

I1 M;luccl divide questi inghiottitoi in due categorie ben distinte e

facilmente riconoscibili dai caratteri morfologici degli stessi.
r) Inghiottitoi diretti (Grotta di San Canziano - N. rrz V. G.) nei

quali, come caratteristica principale, troviamo che i1 corso di acqua sot-
terraneo continua nella stessa direzione di quello superficiale.

z) Inghiottitoi retroversi (Voragine di Occisla - N. t7o Y. G.) nei
quali il corso sotterraneo scorre in direzione pressoché contraria a quello
superflciale.

Senza ripetere per quale ragione si verifichi questa diversità nello
stesso fenomeno, è opportuno esporre brevemente da quali caratteristiche
si può dedurre se una grotta appartenga ali'una o ail'altra" categoria.

Le caratteristiche principali degli inghiottitoi diretti sono le seguenti:
gallerie ailineate lungo I'asse del corso d'acqua superficiale e frequente-
mente aperte lungo i giunti di stratificazione. In questo tipo di grotte
troveremo raramente stretti cunicoli e gallerie con frequenti curve. La
sezione più comune sarà quella gravitazionaie (fig" 6, prg.r5), Ie volte
non presenteranno camini, ma tutt'al piri marmitte d'evorsione.

Vediamo ora 1e caratteristiche degii inghiottitoi retroversi. In queste

(t) W. Metrccr - L'Abisso cli. Opi.cina Cawf a.gna. Rassegna Speleologica italiana,
Anno II, fasc. r-2, t95o.

\\:. Nleuccr - La (ìyotta, l/,ittoria di Auyisi,na. Alpi Giulie, Numero unico, l,.)jo.
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92 I-. DE MARTINI

grotte 1e gallerie avr:anno di regola direzione contraria a queila de1 tor-
rente superficiale e saranno interrotte da frequentt pozzt anche profondi.
I-e gallerie iivranno spesso una sezione che chiamerclno a vani sorrrapposti
(fiS 7, pag.r5), sczione c'[i cui non si conoscc l'origine, ma che ritro-
viamo in molti dei principali inghiottitoi noti (Abisso Bertarelli, Abisso di
\,'erco, Grotta Guglielmo, ecc.). Le volte saranno spesso forate da alti
camini ciai quali frequentcmente precipiteranno cascate d'acc1ua.

In base a clu.este caratteristiche noi possiamo classificare un inghiot-
titoio fra t1uelli de1 primo o del secondo tipo e naturalmente, se riscon-
triamo queste stesse caratteristiche in una grotta che oggi non è percorsa
cla alcun corso d'acqua, possiamo affermare che si tratta di un inghiot-
titoio fossile. Per inghiottitoio fossile intendiarno cioè una grotta originata
per l'azione di un corso d'acqua, ma attualmente non più percorsa da esso.

l-enomeni del genere sopra descritto ne abbiamo osservati nella zona
cii Gabrovizza San Primo a Nord cli Trieste o meglio nella zona a NO di
dctto rrillaggio compresa ne1 triangolo formato dalla strada Gabrovizza-
Baìta di Sales, la linea ferroviaria ne1 tratto ad Ovest di Gabrovizza ecl

una linea immaginaria con asse Nord-Sud passante per il vertice della
curva della ferrovia ac1 Ovest di detto villaggio.

Sono state prese in esame quattro cavità; in tre si hanno avuto ri-
sultanti positir.i mcntre nella cluarta, ia Grotta Verde (N. 85r V. G.) non
è stato possibile arrcre alcun dato a causa del suo stato di senilità. Infatti
le coperturc di concrezione ed i crolli hanno completarnente modilicato
quella che dovcva essere Ia struttura originaria del1a grotta.

Queste grotte si :rprono nel calcare radiolitico in seno ad un fascio
di diaclasi principali con asse NO-SE incrociato da uno seconclarjo orien-
tarto da NE a SO.

Tutte Ie tre grotte studiate si sono originate pcr ii passaggio di un
corso d'acqua, ma 1a loro genesi si difierenzia totalmente da una all'altra.

Ne diamo qui i dati catastali, una sornmaria dcscrizione ecl i risultati
c1e11e osservazioni svoite.

. N. 7 V.G. - GROTTA DELL'ORSO

Carta d'Italia z5.ooo XXV.II.SO Vi11a. Opicina
Sitnazione n. 75o N _| r5o O dalla cappella di Gabrovizza
Latitudine: 45o 43' 58" Nord
Longitudine: ro 16' 23" Est (da Monte Mario)

Quota ingresso m. 224
Profonditèr 111. 3Z; Lir.ghezza totale m. r8o
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f,ettcÌ'ollty0:

Roll. Società Arlriatica c1i Scienze Naturirli, Triest:e, r,Sqr.
'lìlrrista, frieste, lI, rEo5
'l ,,rrlist;r. Tri,>le. \lll. r,,o,,.
Battecrra R. - Caueyna d,ell,'Orso di Gabyoui,zza in Api Ginlie, XXII, N. 5-6, pag. 30,

rg2o.
BBRrenor-rr L. V., BoncaN E. - Duerni.la Grott,e, pag. 323, Milano, 1926.

Rilevatore: Lurcr oB Mlnrrxr, g dicembre rrg5r.

La grotta si apre alla base della parete Est di una vasta dolina con
un ampio portale che conduce ad una unica ed ampia galleria lunga ben
r8o metri. La sezione della galleria è oggi semicircolare con il pavimento
formato da materiale di deposito. La larghezza media è di metri 15 e
l'altezza di rz. rn origine 1a galleria doveva avere la sezione di que1le per-
corse da acqua a pelo libero cioè con la volta ad arco ed.il fondo a se-
zione gravitazionale. In seguito, i materiali trasportati dalle acque riem-
pirono Ia parte inferiore portando la cavità allo stato odierno.

osservando la volta della galleria si notano in essa varie evorsioni
che confermano la tesi di un passaggio d'acqua. Possiamo così senz'a1tro
affermare che 1a Grotta dell'orso (N. z v.G.) è un antico inghiottitoio
diretto di un corso d'acqua.

N. 6 \,'. G. - GROTTA DI GABR OYIZZA

Oarta" cl'Ita1ia 2i.ooo XXV.II.SO Villa Opicina
Situazione m. 6oo N 1 15o O da11a cappeiia di Gabrovizza
Latitudine: 4:,o 43' 5z', Nord
Longitudine: { t6' 26" Est (da Monte Mario)
Quota ingresso m. 2:ìo
Prolondità m. rr3; Langhezza totale m. zoo
Pozzi interni (z) n. rz-r5

Letteyatwra:

S.A.G. - Atti e Memorie, pag. ro6, rSq:.
Tourisla, 'lrieste, lI, rBq5; lIl, r896
Alpi Giulie, I, N. z--3, pag.r7, 1896; XXII, N. 5-6, pag. 4o, XXII.
BRRrenBrrr L. V., BoBceN E. - Duene,ila Gyotte, pag. zgz, tgz6.

Rilevatore: Lurcr on MentrNr, g dicembre r95r.
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puesta cavit.à si apre in fondo acl una ripicla dolina ai piedi crel terra-
pieno ferroviario con un'ampia bocca divisa in due parti da un grosso
masso incastrato fra le pareti. L'ingresso dista alf incirca 16 metri dalla
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91 I,. Ii'Ii fIARI'INI

fine della Grotta dell'orso (N z v.G.) di cui costituisce la naturale con-
tinuazione. Questa cavità, profonda rr3 metri, è costituita da una serie
cii ampi vani allineati su un asse pressoché rettilineo orientato in dire-
zione So-NE. La prima parte è in forte cliscesa e ingombra di cletriti, se-

X'ie. 1. - Grotta di Gàbroyizza, N. 6, y, G.

gue un breve tratto pianeggiante, per poi continuare con un liscio piano
inclinato dopo il quaie si trova un primo salto di metri tz e subito dopo
un secondo di metri 15. Sul ripiano fra i due salti si trova una galleria,
dapprima larga e spaziosa e poi stretta che si sviiuppa in direzione Ovest.
Osservando la piantina allegata (fiS. i) possiamo ayatzare l'ipotesi che
questo ramo sia un resto di una via di comunicazione tra questa grotta
e f ingresso di quella deil'Orso.

AIla base de1 secondo salto troviamo un'ampia sala con terreno pianeg-
giante argilioso che costituisce ia flne della cavità.

Analizzando questa grotta dal lato della genesi possiamo osservare
che:

a) la galleria, quantunque trasformata da crolIi, concrezioni e

riempimenti lascia vedere la sua antica sezione gravitazionale;
b) Ie pareti presentano in vari posti traccie di antiche evorsioni;
c) ia grande sala terminale deve indubbiamente la sua origine al

passaggio di un corso d'acqua.
Possiamo quindi affermare, viste queste caratteristiche, che anche

questa grotta è stata originata dall'erosione di un antico corso d'acqua.
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N. z6 \r. G. - GROTT,\ DELI_'AT_CE

Clarta c1'Italia 2-5.ooo XXV.II.SO \rilia Opicina
Situazione m. r15o 0 -'. 38o N cla Gabrovizza (cappella)
Latitudinc: 45o ,+3' 56" Nord
I-ongitudine: ro 15' -5o" Est (cta l{onte },lario)
puota ingresso nl. 2r5
Profonclità. ,t. ,+.1; I-utghezza totale m. t3.5
Pozzi esterni (t) t'r't.7-26
Pozzi interni (i) m. 7-35-8,r5-.5

LetteratuTa:

Trieste Tagblatt, N. 5o84, .5o85, 1896
Tourista, Trieste, III, 1896; IV, rB97
AIpi Giulie, XXV, N. 3., pag. 66, 1924.
BoRr,rnrrrr L. V., BoeoaN E. - I)uetn,ila Grotte, pag. 35o, lVlilano 19z6

Rilevatore: I"urcr op Me.nrtxr, 9 dicembre r95r.

Questa cavità si apre a circa 73o metri in direzione ovest dalla
Grotta dell'Orso (N. Z V.G.) con due ingressi che portano a d.ue pozzj,
rispettivamente il primo di m. 7 ed il secondo .di 26.

La grotta è costituita da tre gailerie ad andamento parallelo formatesi
in seno ad un fascio di diaclasi principali unite fra di loro da passaggi
apertisi ne1 sistema di diaclasi secondarie.

Dalle osservazioni compiute in questa cavità si nota che i due rami
meridionali sono stati generati dall'azione di acque d'infiitrazione e sic-
come, data la vastità dei vani si deve ammettere che queste acque erano
piuttosto abbondanti, è probabile che non si tratti di normali acque me-
teoriche, ma bensì di perdite di un corso d'acqua superficiale che scorreva
in corrispondenza di questa cavità. Possiamo anche dire che, con tutta
probabilità" si sono verificati degli spostamenti del letto di questo torrente
e precisamente, dal letto originario sulla verticale della gran sala meri-
dionale fino sopra il ramo mediano ed in un secondo tempo su1la verticale
della galleria piìr a Nord.

Quest'ultima galleria è quella che per il nostro studio risulta la più
interessante. In essa vediamo i resti delle cavità embrionali formatesi per
erosione del1e perdite del corso d'acqua superficiale unite fra di loro dalla
galleria formatasi per il passaggio del torrente stesso.

Di questo passaggio troviamo un segno sicuro nella sezione della
galleria che è di quelle a vani sovrapposti.

Per erosione delle perdite si deve essere formata un'apertura nel letto
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96 L. DE À{aRrrNl

de1 torrente superfliiale in corrispondenza della fine di questo braccio
de1la grotta e, attraverso questa via le acque sono arrivate nella grotta
stessa, hanno poi seguito tutta questa galleria per venir smaltite in qualche
parte ora non riconoscibile a ca,usa dei mutamenti intervenuti in seguito.

Fio,

Vediamo ora, in base a clueste osservazioni, cli ricostruire quale era

l'andamento di questo corso d'acqua.
Come prima fase, nella Grotta dell'Orso ed in quella N. 6 V. G. tro-

viamo le acque che si inabissano lungo i giunti di stratificazione e via
via danno origine ad una galleria leggermente inclinata. In seguito Ie

acque, scorrendo, ailargano ed approfondiscono questa galleria e contem-
poraneamente cominciano ad aprire vie di perdita sul suo fondo. Col tempo
questi spandimenti si allargano fino a permettere il passaggio dell'intero
corso d'acqua che subisce così un fenomeno di arretramento (fig. z) fino
ad inabissarsi nel pozzo che si deve essere aperto in corrispondenza della
clivisione fra Grotta dell'Orso e Grotta t{. 6 V. G.

Quest'ultimo stato di cose deve perdurare per un periodo alquanto
lungo come ci è dimostrato dal fatto che la galleria della Grotta dell'Orso
ha dimensioni ben maggiori di quella dell'altra il che significa che I'ero-
sione dell'acclua nella prima è durata molto piùr che ne1la seconda.

Neila zona della Grotta c1ell'Alce (N. 6z V G^) abbiamo avuto dap-

prima notevoli divagamenti superficiali del letto del torrente che ha dato
così origine ai vari rami deila Grotta ed in seguito f inabissamento alla
fine della galleria settentrionale della Grotta stessa.

In questo modo abbiamo potuto accertare che in questa zona esi-

rd'("v.6,
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rNGHroTTrTOr Fossrlr 97

steva un corso d'acqua che, proveniendo da ovest andava ad inabissarsi
nella Grotta deil'orso (N. z v. G.) passando sulla verticale di quella del-
I'Alce.

Il letto di questo torrente giaceva sulla superficie di spianamento
miocenica quando Ia copertura arenacea si estencleva ancora su buona
parte de1 carso. Più tardi, quanto in seguito alla flessura generatasi in
corrispondenza dell'odierno iimite So dell'altipiano, le arenarie sono venute
a trovarsi sull'a1tro versante, cioè quelio a mare, ii bacino idrico del torrente
è stato talmente ridotto che in breve tempo iI suo corso si è completamente
disseccato.

Da questo momento è iniziata neile grotte da noi prese in visione
tutta quelIa serie di processi che le ha trasformate da inghiottitoi attivi
in fossili.




